
Clima e maltempo dimezzano la produzione di
miele
I cambiamenti climatici hanno dimezzato la produzione di miele nazionale rispetto allo scorso
anno con crolli anche più consistenti per alcune varietà come l’acacia, la sulla e gli agrumi. E’
quanto emerge dalle prime stime di Coldiretti per il raccolto del 2023 che rischia di essere attorno
ai 15 milioni di chili, fra i più poveri del decennio schiacciato dagli eventi estremi frutto della
progressiva tropicalizzazione del clima.

Le perdite di produzione negli alveari sono distribuite a macchia di leopardo da Nord a Sud, dal
Veneto alla Puglia, dalla Lombardia alla Calabria, dalla Toscana all’Abruzzo e hanno riguardato
in particolare le raccolte di primavera che rappresentano la parte più importante e consistente del
miele nazionale. A partire dalla seconda metà di giugno, si è osservata una ripresa delle
produzioni con buoni risultati su alcune fioriture. Tuttavia, in diverse zone del Sud e delle Isole il
caldo estremo di luglio ha condizionato i raccolti estivi e causato il collasso di diversi alveari con
le temperature superiori ai 40 gradi hanno creato problemi alla termoregolazione degli alveari e
causato talvolta la morte di intere famiglie

Ma oltre al clima i “pastori delle api” hanno dovuto fare fronte anche all’esplosione dei costi: dai
vasetti di vetro alle etichette, dai cartoni al gasolio, fino alla necessità di nutrire le famiglie di api
per salvarle dalla morte per fame a causa del crollo della produzione di miele e di polline.

E a pesare ci sono anche le importazioni dall’estero che nei primi sette mesi del 2023 hanno già
raggiunto i 13,6 milioni di chili, molto più della metà di tutto il miele prodotto lo scorso anno in
Italia. Per evitare di portare in tavola prodotti provenienti dall’estero, spesso di bassa qualità,
occorre verificare con attenzione l’origine in etichetta oppure di rivolgersi direttamente ai
produttori nelle aziende agricole, negli agriturismi o nei mercati di Campagna Amica.

 


